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CTIFANIA CHINZARI 

•MtOMA. Una Ione domi
nai)» francese, due compa
gnie sovietiche e il primo con
vegno dedicato a Jean Genet. 
Queste, in sintesi, le proposte 
del «Teatro Festival Parma -
Meeting Europeo dell'Attore», 
giunto ormai alla sua settima 
edizione. Organizzato que
st'anno dal 22 al 29 apnle, 
sotto la consueta direzione ar
tistica di Giorgio Gennari, del
la Compagnia del Collettivo, il 
Festival e stato presentato 
quasi In contemporanea in 
Italia e a Parigi, per sottolinea* 
re, oltre alla massiccia presen
za francese, anche gli intenti 
di lavoro comune tra I due 
paesi."" 

Ben cinque gli spettacoli 
d'Oltralpe, a cominciare da 
Trlcoloren lappai, che apre la 
manifestazione nello splendi-
do Teatro Farnese, tratto da 
testi di von Humboldt e con 
Alain Cuny. «GII altri appunta
menti - illustra Giorgio Genna
ri - sono tutti all'insegna del 
nostro obiettivo primario, 1 at
tore. Il Festival « nato infatti 
proprio con l'intento un po' 
provocatorio di esaltare la fi
gura dell'attore, al cui servizio 
sono ila il testo che la messa 
in «cena, Fedeli a questo pro
gramma, ospitiamo con molto 
interasse I due spettacoli del-
l'Apa, un gruppo di quaranta 
artisti nato in Francia lo scorso 
anno per produrre opere in 
proprio, Insollerentl alle leggi 
iìl mercato, A Parma presenta

no Ione di Platone e una per
formance ispirata a Kleist e al
la Bibbia». 

Attenti a non cadere nella 
•moda» del teatro sovietico, e 
piuttosto alla ricerca di una 
collaborazione duratura, gli 
organizzatori dell'incontro 
hanno invitato al Festival due 
gruppi molto differenti tra lo
ro. Il primo, «Teatro Celovek» 
di Mosca, clandestino sino a 
tre anni fa e costretto a recita
re in cantine solo dopo la 
mezzanotte, presenta un suo 
lesto, Cinzano, l'altro, il Teatro 
Stabile di Vilnius, capitale del
la Lituania, propone un classi
co, Zio Vania e un'opera con
temporanea, Pirosmani, Pira-
smanL, 

Particolarmente importante, 
promette Gennari, il convegno 
intemazionale su Gene), il pri
mo dalla sua scomparsa tre 
anni fa, e al quale sono stati 
invitati scrittori, critici, studiosi 
e amici per cercare di traccia
re un profilo non solo intellet
tuale e lontano dalle celebra
zioni del grande scnttore e uo
mo di teatro francese. 

Con la partecipazione di 
una ventina delle case editrici 
Italiane ed europee pia impor
tanti, il Festival di Parma pro
porrà anche la prima «Mostra-
mercato intemazionale dell'e
ditoria teatrale», un'iniziativa 
che nelle intenzioni degliorga-
nlzzatori vuole «legare nuova
mente il teatro alle strutture 
culturali del paese». 

Prìmeteatro. «Il guaritore» 

del saltimbanco 
HlUtUilOK 
di Brian Frisi, traduzione di 
Catta De Petrls, regia di Ric
cardo Liberati, Interpreti: 
Gianfranco Varetlo. Rita Di 
UmlaèSetgio Reggi, 

• • *ll fantastico Fraricis Ma-
Ione, guaritore, solo per que
sta sera»i con questo annun
cio, Frank gira per il Galles e 
la Scozia insieme con l'aman-
le Oraeee l'impresario Teddy. 
Mela santone e metà fantasi
sta da-avanspettacolo, Frank e 
un disgraziato, beone, che ha 
scarse chiarezze su se stesso: 
non sa, per esempio, se i suoi 
«pulenti» < guariscono per i 
suoi interventi o per autocon-
vfratontyiV ossessionalo dal 
labirinto geografico e aonoro 
di tutti quei paesi nel quali si 
reca per lavoro: un uomo che 
ha perso il proprio centro. 
Quel centro lo ritrova,, pelò, 
soto^vojnentenesmente,, un 
attimo,'Prima di essere ucciso 
da una banda di teppisti. 

QuftsM» e là sostanza del 
QuorSpwl traviti di Brian Friel 
che arriva dall'Irlanda e che il 
Trianqn presenta coraggiosa
mente al pubblico Italiano, Il 
testo non é privo di Interesse e 
Di Inserisce pienamente nel fi-
Ione della più corposa dram
maturgia del secondo dopo
guerra: non è difficile, per 
esemplo, trovare in questo 
Frank qualche tratto di Willy 
Lornan, il commesso viaggia

tore di Miller. Mentre la struttu
ra del testo (I tre protagonisti 
raccontano la storia di Frank, 
ognuno interpretando diversa
mente gli slessi avvenimenti) 
ricorda un po' quella splendi
da inchiesta su Martin dello 
svizzero Robert Finge), Eppure 
lo spettacolo visto al Trìanon 
mostra qualche lentezza di 
troppo (a nostro avviso il lesto 
si gioverebbe non poco di 
qualche buon taglio) e soprat
tutto, un'appartentenza stori
ca lontana dalla nostra con
temporaneità: la drammatur
gia europea (anche quella ita
liana) e andata olire i limili 
del vago realismo di questo 
Guaritore. La slessa analisi 
della nevrosi di personaggi 
che accettano dimessamente 
la propria perdila di identità 
ha saputo offrire prove ben 
pia articolate e convincenti. 

Dello questo bisogna am
mettere che // guaritore offre 
uno squarcio su una produ
zione teatrale assai ricca. Qui 
poi, si aggiunge la possibilità 
per Gianfranco Varano,' Rita Di 
Lernia e Sergio Reggi di offrire 
tre ricche prove d'attore: il te
sto, inlatti, si suddivide in 
quattro monologhi attraverso i 
quali la storia di Frank si fran
tuma sempre di più in un'as
soluta assenza di senso con
creto. Se non In quel finale 
drammatico che appare più 
una scelta volontaria di morte 
che non un acuto di violenza 
urbana. 

ON.Fa. 

ISTITUTO NAZIONALE DI FORMAZIONE POLITICA 

MARIO ALICATA 
REGGIO EMILIA • TELEFONO 0S22/23.323 23.658 

U direzione dell'Istituto organizza dal 3 al 15 aprile un 

CORSO NAZIONALE 
PER DIRIGENTI DELLE 
STRUTTURE DI BASE 

(sezioni territoriali, sezioni tematiche, centri di iniziativa) 

PROGRAMMA 
• U dunocratla coni» flmllt» • I* finalità dilla 

• N Pel, la sinistre, l'Europa: I * • •«Ioni •uropM 

• l'altamatlva, ima nuova faaa natia storia dalia 
Rapubbllca 

• Democrazia economica 

4 Ritorma dal alatama politico a dalla Istituzioni 

• Riforma dal partito. 

Invitiamo pertanto le federazioni a programmare la par
tecipazione delle compagne e dei compagni. 
Per maggiori informazioni la segreteria dell'Istituto è a 
vostra disposizione. Tel. 0522/23.323 23.658. 

dell'amore 
Turista per caso 
Regia: Lawrence Kasdan. Sce
neggiatura: Frank Galati e 
Lawrence Kasdan, dal roman
zo di Anne Tyler. Interpreti: 
William Hurt, Kathleen Tumer, 
Geena Davis, Amy Wnght. Fo
tografia: John Balley. 
Itomi: Aitatoli 2 

È uscito «Turista per caso» di Kasdan 
una commedia sul disamore matrimoniale 
con il trio Hurt-Tumef-Davis 
Dalla Spagna arriva invece «El Dorado» 

H I Non è sensuale come 
Brivido caldo, coinvolgente 
come // grande freddo, epico 
come Sitoerado questo nuovo 
film di Lawrence Kasdan, ci
neasta molto amato da) pub* 
blico italiano. Turista per caso 
è una tragicommedia che 
spiazza e attrae, annoia e 
commuove: non «sarà memo
rabile ma merita d'essere vi-
sta, perche segna una non lie
ve svolta nella carriera del 
quarantenne regista statuni
tense. Del resto, mancano per
sonaggi fascinosi, con i quali 
identificarsi, nella storia tratta 
dal romanzo // turista involon
tario (Longanesi) di Anne Ty
ler come un Bergman leggero 
che indaga nelle bizzarrie ma
late della middle class di Balti
mora, Kasdan allestisce un 
film quieto, intimista, non di 
rado divertente, che invita il 
pubblico é partecipare, quasi 
prendendolo per la mano. 

Il titolo si riferisce ad una 
fortunata collana di guide turi
stiche inventata da Macon Le-
vay (William Hurt), il cui mot
to è «In viaggio come nella vita 
il meno è quasi sempre me
glio*. Posalo, metodico, im
permeabile agli stridori della 
vita, leary è un «ebete intelli
gente* che confeziona, pen
sando a se stesso, quelle gui
de per gente che odia viaggia
re. Il servizio consiste nel ri
durre al minimo i trauma deri
vanti dal distacco (esempio: 
•A bordo di un aereo portatevi 
sempre dietro un libro per 
proteggervi dagli estranei. Le 
riviste durano poco e ì giornali 
di altri paesi vi ricordano dì es
sere lontani da casa»), offren
do ai lettori una vasta gamma 
di consigli utili. Simbolo della 

collana, una poltrona con due 
ali, la stessa che l'uomo, tor
nando da una delle sue mis
sioni, vede sbriciolarsi-sotto le 
accuse della moglie Sarah 
(Kathleen Tumer): lei vuote il 
divorzio, luì accetta, per non 
avere altri problemi. Il primo 
dei quali fu la morte del figlio 
amatissimo, ucciso in uno 
snack-bar da un rapinatore. 

La nuova vita da separato 
non è comunque meglio della 
precedente. Ripreso in fami
glia dai tre fratelli (un clan di 
stravaganti dissociati in lotta 
con il mondo estemo), Leary 
•peggio*?' giorno per giorno, 
rinchiudendosi in un limbo 
esistenziale che esclude, ov
viamente, ogni sorpresa. Ma 
non ha fatto • conti con una 
stravagante istruttrice per cani, 
Murici (Geena Davis), alla 

quale si è rivolto per corregge
re l'aggressività del vecchio 
corgi gallese Edward. I due 
non potrebbero essere più di
versi (lui tetro e depresso, lei 
vivace e positiva), ma vedrete 
che prima o poi faranno il 
grande salto-

Detta cosi, può sembrare 
una storia a lieto fine. E in ef
fetti lo è, non fosse altro per il 
sorriso aperto, il primo real
mente «umano», che si stampa 
sul viso dell'uomo nell'ultima 
inquadratura. Ma il film è an
che il resoconto di una dolo
rosa, eppure molto comune, 
malattja esistenziale: un viag
gio dentro se stessi in cui non 
si può essere «turisti per caso». 
Il problema di Kasdan era tro
vare uno stile adatto a visuali** 
.saie indettagli al dì 44 delle pa> >• 

role, gli amori al di la delle ap
parenze. Certo, chi si aspetta 
da Turista per caso le spumeg
gianti battute del Grande fred
do resterà deluso, perché il 
tratto distintivo - quello che 
può lasciare perplessi - è una 
recita del quotidiano in bilico 
tra la patologia e la comme
dia. Crederci o no? La fissità 
quasi beota di Leary non sarà 
esagerata? E l'allegra inco
scienza di Muriel (madre di 
un figlio setlimino che sembra 
uno zombie) non sarà troppo 
rassicurante? 

Fotografato con la consueta 
adesione psicologica da John 
Bailey, Turista per caso è un 
film sulla paura dei sentimenti 
che sollecita la riflessione per
sonale: ciascuno, ne siamo 
certi, vi ritroverà dentro le pìc
cole ipocrisie e le piccole veri
tà non dette che fanno la «sta
bilità» di un matrimonio, con
dite con una punta di strava
ganza in stile Vicini di casa. Se 
William Hurt e Kathleen Tur-
ner (come sono lontane te 
acrobazie erotiche di Brivido 
caldo,..) gigioneggiano con 
qualche eccesso, la sorpresa 
del film è Geena Davis, ossuta 
e cocciuta amante che fa 
breccia, a colpì di imprevisti, 
nel cuore appisolato del «turi-
staper-caw.n • -

Aguirre (furore di Dio) secondo Saura 
SAURO BORILU 

El Dorado 
Regia, sceneggiatura: Carlos 
Saura. Fotografia: Teo Esca-
milla. Musica: Alejandro Mas
so. Interpreti: Omero Antonut-
tl, Lambert Wilson, Eusebio 
Poncela. Gabriela Roe), Ines 
Sastre, José Sancho. Spagna-
Francia, 1988 
Roma: Capranlca 

• I Le ultime cose di Carlos 
Saura (Carment Los zancos, El 
amor brujo) non lasciavano 
certo presagire che il cineasta 
spagnolo orientasse poi la 
propria creatività verso l'intri
co di quella turbinosa, cruen
tissima vicenda cinquecente
sca abitata dal torvo Don Lo-
pe de Aguirre e da quella ban
da di matassortiti avventurieri 
che lo seguirono nella favo
leggiata conquista dell'EI Do

rado. 
Già nel '72, Herzog aveva 

portato sullo schermo la figu
ra avventurosa del temerario 
capitano basco col memora
bile Aguirre, furore di Dio, ove 
l'irruento Klaus Klnski pro
spettava l'epico rendiconto di 
una tragica ossessione, Ora, 
però, l'intento dì Carlos Saura 
appare più complesso, origi
nale, El Dorado, infatti, oltre 
ad unlopera intessuta delle 
ricche suggestioni di esolici 
scorci paesaggistici (il film è 
stato girato per intero nella 
giungla costaricana) risulta 
altresì un singolare, rivelatore 
apologo tanto delle sfrenate 
smanie megalomani che il po
tere innesca, quanto dei ri
svolti metaforici, dei possìbili 
ideati di libertà professati dal 
conquistatore Lope de Aguir

re. Tutte questioni; s'intende, 
suggerite nell'arco delle oltre 
due ore di El Dorado, rivisita
zione basata certo su una do
cumentata ricerca storico-
epocale, ma non mal verifica
bili in assoluto, se non appun
to nella pur lecita lettura ope
rata dal cineasta spagnolo 
con la presumibile idea di fare 
spettacolo! e, insieme, suscita
re qualche inquietante interro
gativo, 

La storia è nota, Ne) 1560 il 
governatore Don Pedrode Ur-
sua (Lambert Wilson), al co
mando di trecento spagnoli e 
trecento indigeni, si lancia 
nella pericolosa navigazione 
del Rio delle Amazzoni alla ri
cerca di una mitica città tutta 
d'oro, appunto l'EI Dorado. 
L'impresa si rivela presto un 
rovinoso fallimento. Per giun
ta, col passare dei giorni e 
l'assommarsi delle traversie, i 

rapporti tra lo stesso Ursua e ì 
suoi ufficiali si fanno via via 
più tesi fino a dar luogo ad un, 
aperto, sanguinoso regola
mento di conti. Liquidato il 
governatore, le cose non vol
gono però al meglio, anzi. De-, 
cimati dalle malattie e dagli 4 
agguati degli indk» della 
giungla, ì conquistatori spa
gnoli finiscono per scatenarsi 
in una vera guerra fratricida 
nella feroce contesa di un po
tere illusorio. 11 resoluto Aguir
re (Omero Antonutti) avrà ra
gione di tutto e di tutti, anche 
a prezzo d'ogni selvaggia pre
varicazione. Ma, consumati 
intrighi, tradimenti, massacri 
efferati, autonominatosi «prin
cipe della libertà», il (olle av
venturiero sarà egli stesso tra
volto nel sangue, nell'annien
tamento di una inesorabile 
nemesi. 

Al di là dell'allettamento si

curo determinato da una sa
piente, raffinata cifra spettaco
lare, noi crediamo che Carlos 

.Sauranon abbia compiuta
mente reso in questo El Dora
do quel che era forse il suo 
proposito di fondo, cioè trac-

•• ciare una sorta di diagramma 
• esemplare della dinamica per-
• versa attraverso la quale uomi
ni pure Valorosi, una volta at
tratti dal potere, sì tramutano, 
l'uno contro l'altro,' in scatena
ti lupi. L'aspetto marcatamen
te avventuroso del film sopra
vanza cosi per larga parte ogni 
più sottile, ipotetica, compo
nente tematica. Senza che per 
questo El Dorado venga pre
giudicato nei suoi evidenti, 
ragguardevoli pregi formali, 
né ancor meno sminuito co
me epica rievocazione delle 
barbare imprese spagnole nel
la conquista del Nuovo Mon
do. 

—"™~'mmmmm^ Danza, A Reggio Emilia due nuove coreografie di Karole «Armitage 
Niente più trasgre^ioni punk, ma una ricerca «neofigurativa» 

Vai ballerina Hendrix ti vuole 
Rapido passaggio al «Valli» di Reggio Emilia del
l'Armitage Ballet con due balletti di gusto raffina
tissimo, The Elizabethan Phrasing of The Late Al
bert Ayler e Go-Go Ballerina, L'autrice, Karole «Ar
mitage, «ex-Madonna del punk-rock» dimostra di 
essere l'ultima personalità interessante e colta in 
un ambiente sempre più commerciale e facile co
me quello della danza americana di oggi. 

MARINILLA QUATTRINI 

M REGGIO EMILIA Basta solo 
vederla entrare e uscire di sce
na con svogliato dominio di 
se stessa e dello spazio, chiu
sa nella sua attillatissima tuta 
nera con frange, in scarpe 
basse e nere, per cogliere la 
sua superiorità Alta, di misure 
perfette, e con la testa bionda, 
piccolma, secondo il canone 
della danza americana iper* 
classica, Karole Armitage è 
una superballerina. Lo è sem
pre stata, quando lavorava per 

George Bianchine, nel Ballet
to del Grand Théatre de Ge
nève, quando danzò per Mer
ce Cunningham (dal 1976 
all'Sl) e all'inizio roboante 
della sua camera di coreogra-
fa (1979), quando, con il ter
roristico punk-balletto Drastic 
Ctassicism, folgorò gli spettato
ri europei. 

Ma purtroppo Armitage non 
è mai stata richiestissima nei 
nostri teatri. Cosi, il suo pas
saggio a Reggio Emilia avreb

be potuto sconcertare. Quanta 
differenza, nei due balletti pre
sentati, dal lontano Drastic 
Classicismi Karole ha abban
donato la maniera punk. Ora, 
con l'aiuto di un celebre pitto
re newyorkese, il neo-figurati
vo David Salle, e di un celebre 
scultore, Jeff Koons, si impe
gna nell'aruda ricerca di una 
coreografia anch'essa «neo-fi
gurativa». 

Si parte direttamente dalle 
basi neoclassiche (Balanchi-
ne) e cunmnghamiane, cioè 
dal fraseggio logico della Dan-
se d'école e dalla sua pervica
ce, determinatissima frantu
mazione (Cunningham), per 
approdare a un genere com
posito e nflessìvo, elegante
mente «sporco*, capace di 
evocare cose, ambienti, atmo
sfere. E di mettersi in relazione 
con la musica. Musica che 
non è più t'assordante Unterà 
punk-rock, volutamente insi

gnificante, di Rhys Chatham, 
ma spazia dal miglior jazz al
l'ironico Stravmsky, dall'antico 
al folclore. 

In 77ie Elizabethan Phrasing 
of The Late Albert Ayler, titolo 
criptico che il balletto, però, in 
qualche misura spiega, Armi
tage si confronta con il jazz 
•enigmatico» di un personag
gio poco noto del jazz anni 
Quaranta, Albert Ayler. Si con
fronta anche con la recitazio
ne frantumata ed emotiva di 
uno sconosciuto Lord Buckley 
che avrebbe inventato uno sti
le recitativo teatrale ritmato da 
veri e propri «beat*. Con un vo
lo pindarico pertinente, la co-
reografa mette poi in relazio
ne questo recitativo al fraseg
gio dei poeti elisabettiani. Me
scolando il tutto ci lascia assa
porare una serie di duetti, ter
zetti, passi a due e assoli 
stagliati davanti ai fondali di 
Salle. L'insieme coglie un re
spiro poetico anni Cinquanta, 

con un grande occhio indaga
tore che all'inizio conduce per 
mano alla rivelazione di gran
di e muti elettrodomestici e di 
oggetti indefinibili, ma sempre 
di gusto Cinquanta. Nel finale 
si devia su un grande quadro 
di battaglia falso Ottocento 
mentre la danza si fa via via 
più convenzionale e nostalgi
ca. Purtroppo Armitage ha 
scelto di portare a Reggio Emi
lia solo la prima parte di que
sto balletto che risale a tre an
ni fa, privandoci dell'ascolto e 
della visualizzazione proprio 
della musica dì Albert Ayler. 

In Go-Go Ballerina tutti sì 
scatenano- chi dando prova 
dei dinoccolato erotismo tipi
co Armitage, chi dì uno slab
brato e sexy genere Broadway, 
adatto al «messaggio» del pez
zo. 

Go-Go Ballerina è infatti 
un'immersione aristocratica 
nel mondo del musical, con 

Cinema 
Trumbull 
al Progetto 
Leonardo 

BRUNO VECCHI 

• • MILANO Schiacciato dalla 
concorrenza degli home vì
deo e della televisione, che 
hanno progressivamente sot
tratto pubblico alle sale, il ci
nema guarda, nell'immediato 
futuro, alla tecnologia nel ten
tativo di riconquistare una fet
ta di consenso che permetta 
di uscire dal)e attuali secche 
di una crisi sempre più preoc
cupante. 

All'universo tecnologico, al
le applicazioni artistiche pos
sibili, è dedicato Progetto Leo
nardo, megaconvegno pro
mosso dal Comune dì Milano 
(in collaborazione con il Mini
stero Turismo e Spettacolo. 
l'Ente Gestione Cinema, la Rai 
e la Confcommercio), che dal 
21 al 29 maggio occuperà gli 
spazi dell'ex Ansaldo e del 
Colosseo multisela con mo
stre, proiezioni, workshop al
l'insegna delta «nuova frontie
ra cmematograltca». 

Fiore all'occhiello di Proget
to Leonardo sarà la presenta
zione di Leonardo's dream, 
breve film di venti minuti inter
pretato da Philippe Leroy, che 
il regista Douglas Trumbull sta 
girando a Roma (per le am
bientazioni in intemi) e a Mi
lano (per le riprese esteme). 
La particolarità del lavoro di 
Trumbull è l'utilizzo dello 
•Showscan*, un nuovo proce
dimento filmico che permette 
di impressionare la pellicola a 
70 millimetri ad alta velocita 
(60 fotogrammi al secondo in 
luogo dei normali 24). Brevet
tato dallo stesso Trumbull, ex 
collaboratore di Stanley Ku
brick per gli effetti speciali di 
2001 Odissea nello spazio e 
regista in proprio dello sfortu
nato Brainstorm, generazione 
elettronica, lo «Showscan* po
trebbe realmente .rappresenta
re il territorio sul quale svilup
pare il cinema del futuro, an
che se per il momento molte 
controindicazioni ne limitano 
l'uso: costi leggermente elevati 
rispetto al sistema a 35 milli
metri, soprattutto in fase di svi
luppo e stampa (Leonardo's 
dream verrà a costare due mi
liardi) e la assoluta mancanza 
di locati nei quali proiettare le 
pellìcole. 

A Milano un passo in avanti 
in questo senso verrà fatfo con 
l'apertura di una sala (la pri
ma in Italia) airinlèmo del 
Museo della Scienza e della 
Tecnica, in grado di utilizzare 
sia il sistema tradìzioriale che 
lo «Showscan*. Ma al di là dì 
questa a chicca sperimentale 
(prodotta dall'Istituto Luce), 
degli innumerevoli, premi di
stribuiti fe della mostra dedica
ta alle «creature* di Carlo Ram-
baldi. Progetto Leonardo (alla 
cui presidenza è stato nomi
nato Francis Coppola) trova 
lo spunto di maggior interesse 
nei diversi workshop che offri
ranno una vera e propria vetri
na del «nuovo al cinema*. 

Dall'immagine tridimensio
nale agli effetti speciali, dalla 
simulazione alla sciènza dello 
spettacolo, h «nove giorni* del 
Colosseo presenterà un ricco 
ventaglio delle tante scom
messe che i registi hanno mes
so in cantiere, negli ultimi an
ni, in nome della settima Arte. 
Scommesse ed invenzioni sul
le quali il cinema gioca una 
fetta, non marginale, del suo 
domani. Anche se non biso
gnerebbe mai dimenticare 
che la tecnologia, da sola, non 
risolve il problema delle idee e 
delle storie da raccontare. 

Il concerto 
Passione 
per musica 
e colori 

HUSMOVAUNTI 

f a ROMA. Ai francesi piace 
quei che ha 11 senso della * 
creazione e della Dovila in as
soluto. Ed ecco, appunto, una 
creatìon mondiale nella Chie
sa di Sant'Ignazio, probabil
mente anch'essa di assoluta 
creatìon almeno per quanto ri
guarda una fantasmagorica Il
luminazione (connessa alle 
musica) delle sue strutture ar
chitettoniche. dei suoi affre
schi, delle sue sculture. Si e 
eseguita l'opera sacra Filiti 
Hominls, in dieci quadri, di 
Pierre Ancelin. Onori al mot-
co: il sancir laire era d'alta 
qualità. 

L'iniziativa « partita da Gil
bert Delaine, responsabile del
l'Associazione d'arte contem
poranea di Dunkerque: vuole -
riunire in una aorla di vivo mu
seo, intomo al tema della Pas
sione di Cristo, lune le forme 
d'arte contemporanea. A Pier
re Ancelin, compositore e per
sonaggio autorevole dell'orga
nizzazione musicale francese, 
è toccato avviare il «museo-
musicale. Alternando testi In 
francese, di Raphael Ctuzel, 
splendidamente recitati da 
Jean Topart, a pasti, In Ialino, 
dai Vangeli, meravigliosamen
te cantati dal baritono Rodney 
Gilfry che da voce alle figure 
di Cristo e di San Pietro, Ance
lin ha messo in piedi, con 
grande orchestra e doppio co
ro, una partitura eccellente nel 
punteggiare una sacra rappre
sentazione, possibilmente al
l'aperto, con processioni di ri
to, amplificazione del suono, 
interventi di proiezioni, oltre 
che di luci. L'animazione foni
ca ha questa destinazione che 
ha dato buoni risultati pur al
l'interno della chiesa magica
mente invasa da «crescendi» di 
suono e di luci: gamma di ros
so, giallo, smeraldino, azzurro, 
viola chiaro e più carico, e un 
bianco abbagliante mi grappi 
marmorei. 

L'Orchestra nazionale di Lil
la, splendido complesso in at
tività dal 1976 (ogni anno In 
Francia gira per almeno sette
mila chilometri) e I Cori Uni
versitari «Brani» Krsmanovic». 
di Belgrado, diretti da Duriti»» 
Matie-Marevic, si sono prodi
gati nel surxraemomeral di 

melopee solistiche di questo o 
di quello strumento, accen
dendo uno straordinario fervo
re vocale e strumentale, note
volissimo negli Incontri e 
scontri, per cosi dire, di mas
sa: movimenti di blocchi so
nori che, a volle-va ad onore 
di Ancelin - sembravano di
scendere dal MosetAronneàt 
Schoenberg. Il tutto coordina
to, amalgamalo e potenzialo 
dalla presenza sul podio di 
Jean Claude Casadeus, dodi
cesimo «apostolo» della iltu-
sire famiglia di musicisti fran
cesi, fondatore e direttore del
l'orchestra di Ula. Applaudi-
tissimo, aveva scatenalo un vi
goroso «finale» con l'interven
to anche della gran voce del 
soprano Mary Sriearer. 

Gremita la chiesa d'Invitali e 
di pubblico; chiamato al po
dio, alla fine, l'autore soddi
sfatto ed emozionato. Il mago 
delle luci, a proposito, era Jac
ques Rouverolis che Scriabin 
per certe sue musiche e Rim-
baud per le sue lllumìnalma 
(le danze tra finestre, stelle e 
campanili) avrebbero certa
mente caro. 

Karole Armitage ha parlalo a Regga Emi a due nuove cweoflraht 

Boys in maglie e mutandoti! 
bianchi disegnati, Girls col 
fiocco rosa sul sedere, un 
grande cuore di finta cioccola
ta che si apre e una bellissima 
doppia scultura rossa a forma 
di grande girandola. U musi
ca di Jimi Hendrix, grondante 
di ricordi, spiazza, ma fa vibra
re ogni «numero». Quel che 
colpisce di più, pero, è la vo
lontà di riscrivere il musical 
più che di citarlo. Fa fede un 
duetto magistrale, concentrato 

di erotismo, pacchianeria e di
vismo di Armitage col nervoso 
Michael Puleo. E soprattutto 
un frammento dove la balleri
na coperta di un drappo dora
to si prende gioco di quella 
mania, talvolta un po' pateti
ca, del musical (o della nostra 
rivista) di rifare il gesto del fol
clore. Qui Karole raggiunge la 
fierezza del classicismo auten
tico. Semplicità, eleganza. 
densità di pensiero: una meta 
per pochi. 
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